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S O C I E T À  E  C O S T U M E

Silvia Vegetti Finzi
Già docente di Psicologia Dinamica

all’Università di Pavia

Due adulti, conversando, valutano, con 
uno sguardo particolarmente critico, i rap-
porti tra genitori e figli, insegnanti e allievi.

«Inoltre, mio caro», dice uno «... l’anarchia 
penetra anche nelle case private e alla fine 
sorge persino tra gli animali». «In che senso 
possiamo dire una cosa simile?», domanda 
l’altro. «Nel senso... ad esempio, che un padre 
si abitua a diventare simile al figlio e a teme-
re i propri figli, mentre il figlio diventa simile 

Adolescence inside and outside  
the boundaries of identity
Since the days of Plato, reciprocal assessments between 
adults and adolescents have been a problem. There has 
always been an underlying lack of dialogue. Hypercriticism 
or fawning parental compromise resolves nothing,  
nor the stubborn inward withdrawal of young people  
who always feel authorized to protest. The protagonists  
of this adolescent “uncertain age” are the young people 
who aspire to broaden their horizons and overcome  
the boundaries of their childhood conditions. But parents, 
too, who have the duty to allow them a balanced period  
of development, avoiding unnecessarily strict attitudes. 
Being young today means having internalized the climate  
of uncertainty of a world of globalized anxiety,  
in an environment on the verge of collapse.

L’età incerta

	 Adolescenza dentro  
e fuori i confini dell’identità
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Anche gli 
adolescenti,  
come gli adulti, 
sono sempre  
alla ricerca  
di un equilibrio  
che si rivela 
perennemente 
instabile.

Just as adults, 
adolescents too 
are always looking 
for an equilibrium 
that turns out to be 
perpetually 
unstable.

al padre e, pur di essere libero, non ha né ri-
spetto né timore dei genitori». 

«In effetti accade proprio questo», con-
ferma l’altro. «E accadono altri piccoli incon-
venienti dello stesso tipo: ... un maestro ha 
paura degli allievi e li lusinga, gli allievi dal 
canto loro fanno poco conto sia dei maestri 
sia dei pedagoghi; insomma, i giovani si met-
tono alla pari dei più anziani e li contestano a 
parole e a fatti, mentre i vecchi, abbassando-
si al livello dei giovani, si riempiono di facezie 
e smancerie, imitandoli per non sembrare 
spiacevoli e dispotici». 

Desta un certo stupore constatare che 
questa conversazione, che potrebbe avve-
nire oggi, ci giunge invece dall’Atene del V 
secolo a.C. ed è tratta dalla più grande 
opera filosofica dell’antichità, La Repubbli-
ca di Platone. 

Se evoco un testo così remoto ma, come 
tutti i classici, sempre attuale è per mostrare 
come il conflitto genitori-figli sia sempre esi-
stito. Anche se col variare della società e della 
cultura si configura in modo diverso, costitui-
sce la struttura portante dell’inconscio della 
persona, della famiglia e della società. 

Freud, riferendosi al dramma più impor-
tante dell’antichità, l’Edipo re di Sofocle, de-
nomina il triangolo delle relazioni familiari 
(padre-madre-figli) “complesso di Edipo”, 
per sottolinearne l’aspetto teatrale. 

Spesso il genitore o l’educatore si consi-
dera uno spettatore che, seduto in prima fila, 
osserva e giudica il comportamento dei figli 
o degli allievi come se quanto avviene sul 
palcoscenico della famiglia o della scuola 
non lo riguardasse personalmente. 

Sicuro di conoscerli e disinteressato a 
comprenderli, li considera pigri e viziati, inca-
paci di autogovernarsi, di assumersi delle 
responsabilità. 

Questi adulti benpensanti, o meglio, poco 
pensanti, non si rendono conto che il com-
portamento dei figli dipende in gran parte da 
loro, dall’esempio che hanno dato, dall’edu-
cazione che hanno impartito, dal clima affet-
tivo che hanno creato, oltre che all’ambiente 
culturale e morale in cui sono inseriti. Tutto è 
educazione: ogni gesto insegna, ogni parola 
incide, ogni omissione condiziona. 

Incapaci di riconoscere le potenzialità e le 
risorse dell’adolescenza, questi adulti sono 
convinti che i ragazzi devono essere costan-
temente monitorati, tenuti entro i recinti 
protettivi della famiglia e della scuola e che, 
per crescere, devono necessariamente se-
guire il percorso tracciato dai genitori.

Dal canto loro gli adolescenti fingono 
spesso un’autosufficienza che sono ben 
lungi dall’aver raggiunto.

Per non farsi manipolare indossano una 
maschera euforica (sto bene così) o depres-
siva (sto male ma non ho bisogno di niente e 
di nessuno). In entrambi i casi interrompono 
il dialogo e la relazione. 

In questi casi l’unico modo per raggiun-
gerli là dove sono e di stargli accanto è evoca-
re la nostra adolescenza, riportare alla mente 
come eravamo, quali erano allora le nostre 
paure e i nostri desideri. Solo così siamo in 
grado di capire che quella stagione costitui-
sce un patrimonio di potenzialità, una sorgen-
te di pensieri e affetti, di fantasie e comporta-
menti che fanno di noi quello che siamo. 

In ogni società i giovani rappresentano la 
speranza e aprono al futuro. Senza di loro 
l’orizzonte si appanna e la voglia di cambiare 
il mondo si spegne. Eppure, come abbiamo 
visto nel dialogo platonico, ogni generazione 
svaluta la successiva ritenendola incapace di 
corrispondere agli ideali e alle attese che 
proietta sui discendenti, considerati sempre 
inadeguati e deludenti. 

Quando siamo scontenti dei figli o degli 
allievi abbiamo la tentazione di modificarli, di 
svitar loro la testa e sostituirla con una mi-
gliore. Ma in realtà l’unica cosa che possiamo 
fare è modificare la comunicazione che in-
tratteniamo con essi. 

Abbandonando i pregiudizi, possiamo 
personalizzare il dialogo sino a farli sentire, 
anche quando siamo intransigenti e severi, 
compresi e amati. Il nostro compito è di 
allearci con la parte migliore dei ragazzi, so-
stenendo la voglia di crescere che li anima. 

Quelli che più ci preoccupano sono casi 
estremi, sappiamo che la maggior parte de-
gli adolescenti non dà grossi problemi. Eppu-
re può accadere che, da un momento all’al-
tro, la loro stabilità s’incrini e che quello che 
sino a ieri era un bravo ragazzo, una brava 
ragazzina, dimostri un lato inquietante di sé. 

Ma è proprio dagli eccessi che si com-
prende la normalità, almeno quella che con-
sideriamo tale, perché nessuno è normale. 
Siamo sempre alla ricerca di un equilibrio che 
si rivela perennemente instabile.

Questo vale per tutti e in particolare per 
gli adolescenti, maschi e femmine, che stan-
no vivendo, con stili diversi, quella che nel li-
bro, scritto con Anna Maria Battistin, abbia-
mo chiamato l’Età incerta. 

Se ci limitiamo a stigmatizzare insuffi-
cienze, mancanze e inadempienze, a dare 
brutti voti ai loro comportamenti e, spesso, 
alla loro persona, rischiamo di bloccarli in una 
immagine negativa che li dissuade dall’af-
frontare il rischio, che li trattiene nel porto 
sicuro dell’infanzia senza spronarli ad affron-
tare le tempeste della crescita. Diventare 
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Solo calandoci nel mondo di ieri, evocan-
do e rivivendo com’eravamo è possibile pren-
dere la rincorsa e saltare più in alto e più in là. 

Infranti gli stampi della tradizione, è ora 
arduo affermarsi in una realtà in transizione, 
quando sappiamo quello che non siamo più 
e ignoriamo quello che saremo poi. 

Nei primi vent’anni di questo secolo sono 
successi infatti avvenimenti così deflagranti 
da lasciarci spaesati, frastornati. 

E, di conseguenza, il divario che intercorre 
tra genitori è figli non è mai stato così ampio.

Se consideriamo che l’età media degli 
adolescenti si colloca tra i 16 e i 17 anni, i loro 
genitori, più o meno cinquantenni, sono pre-
sumibilmente nati tra la fine degli anni Ses-
santa e l’inizio degli anni Settanta. E sembra 
un secolo fa! 

Sono stati decenni di pace, di conquiste 
civili e di progresso economico per cui era-
vamo certi che i figli, rispetto ai genitori, sa-
rebbero avanzati nella scala sociale, cultural-
mente e professionalmente, che la qualità 
della loro vita sarebbe stata migliore rispetto 
a quella delle generazioni precedenti.

Una previsione che si è regolarmente 
avverata sino a quando una serie di accadi-
menti, che possiamo definire “catastrofici”, 
ha bloccato l’ascensore sociale.

Improvvisamente l’orizzonte del futuro è 
collassato e il tempo è rimasto immobile, so-
speso, come accade prima di un temporale.

Gli avvenimenti cui mi riferisco li cono-
sciamo così bene che mi limiterò a elencarli.

Nel 2001, l’attacco terroristico alle Torri 
Gemelle di New York ha messo in crisi il no-
stro senso di sicurezza.

Nel 2019 una pandemia senza pari ha 
rivelato la nostra fragilità, individuale e col-
lettiva.

Attualmente la crisi globale dell’ecosiste-
ma minaccia la nostra stessa sopravvivenza. 

Se l’attentato alle Torri Gemelle, accadu-
to vent’anni fa, rappresenta, per gli attuali 
adolescenti, allora piccolissimi o non ancora 
nati, un racconto di fantascienza, il lock-
down, sofferto di persona, li ha colpiti pro-
fondamente.

E la morte della Natura, che minaccia il 
loro domani, non li lascia certo indifferenti, 

Durante la pandemia da Coronavirus, i più 
colpiti dalle norme di distanziamento e isola-
mento sono stati gli adolescenti perché quei 
provvedimenti, per quanto necessari, hanno 
contrastato la spinta evolutiva dell’età. 

L’obbligo di rimanere contemporanea-
mente distanti fuori e vicini in casa si è oppo-
sto, come uno scoglio all’onda, alla voglia di 
uscire, di andare oltre, di conoscere il mondo, 
di incontrare l’ignoto, di sconfinare.

grandi, magari diversi da come i familiari ci 
hanno sognati ed educati, non è mai stato 
facile ma ora è particolarmente difficile. 

Prima di salire in cattedra per valutare e 
biasimare i loro atteggiamenti, cerchiamo di 
misurare la distanza che separa la nostra vita 
dalla loro. Il mondo è cambiato così in fretta 
che i rapporti tradizionali, scontati e abitudi-
nari, non bastano più a garantire una buona 
convivenza e un positivo allontanamento. 

L’invito che rivolgo a tutti, genitori ed 
educatori, è quindi di abbandonare il comodo 
posto di spettatore in platea e, sconfinando 
(lo sconfinamento riguarda anche gli adulti), 
di salire sul palcoscenico della vita interpre-
tando la nostra parte. Come sostiene la 
grande psicoanalista Françoise Dolto, parlia-
mo tanto degli adolescenti ma poco con gli 
adolescenti. 

Se i giovani che ci stanno accanto sono 
così, oltre alle potenzialità personali, ai talen-
ti innati, molto dipende dal fatto che sono 
nostri figli, nipoti, allievi, concittadini. Per anni 
li abbiamo allevati, educati, formati. C’è sem-
pre un “prima”: nessuno nasce adolescente. 

Tuttavia il passato ci condiziona ma non 
ci determina mai completamente, non ci 
immobilizza, non ci incatena. Contiene ciò 
che siamo stati ma non quello che potremmo 
diventare. Mentre le impossibilità sono die-
tro alle spalle, le possibilità sono davanti a 
noi, soprattutto agli adolescenti, purché 
sappiano superare il senso di onnipotenza 
(voglio tutto subito) che contraddistingue il 
pensiero infantile.

L’onnipotenza protratta si risolve infatti in 
impotenza: il tutto e subito si annulla da solo.

Tra mille contraddizioni, l’adolescente 
anela essere autonomo, indipendente, libe-
ro. Ma la libertà nessuno la regala, né si può 
comperare. La libertà non ha prezzo. 

Non resta che conquistarla: riconoscere i 
pochi spazi che ci sono concessi, valorizzarli, 
affermarli, difenderli e realizzarli. 

Compito dell’età evolutiva è di superare 
progressivamente l’assoluta dipendenza dei 
primi mesi di vita sino a diventare attori della 
propria esistenza, narratori della propria sto-
ria, responsabili del proprio futuro. 

Procedere verso il futuro non significa 
però dimenticare il passato: se lo ignoriamo 
continuerà a condizionarci. Dobbiamo piut-
tosto, girando indietro la moviola del tempo, 
scoprire dove abbiamo sbagliato, quali sono 
le possibilità che abbiamo ignorato, le risorse 
che abbiamo trascurato.

Retrocedere però non serve se non ani-
miamo il passato con desideri, motivazioni e 
intenzioni attuali. I ricordi “museali” ingialli-
scono in fretta. 
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Nessuna 
generazione è mai 
completamente 
vecchia né mai 
completamente 
giovane: ha 
sempre un piede 
nel passato e uno 
nel futuro.

No generation is 
ever completely 
old or completely 
young: it always 
has one foot  
in the past and one 
in the future.

lità. Io so chi sono perché gli altri confermano 
o smentiscono ciò che penso di me, in uno 
scambio incrociato di sguardi. 

Durante il lockdown, la preclusione del 
mondo esterno si è accompagnata a una 
iper-esposizione alle relazioni familiari, alla 
vista e all’ascolto dei genitori, che in quanto 
genitori non sono mai neutrali. È vero che 
nessuno conosce i propri figli come i padri e 
le madri ma spesso l’idea che si sono fatta di 
loro rispecchia più il passato che il futuro. 
Mentre studiavano a casa, i ragazzi erano 
costantemente osservati, ascoltati, valutati 
dai familiari. Sentendosi braccati, non sape-
vano più dove rifugiarsi per telefonare senza 
che nessuno potesse ascoltare e commen-
tare le loro confidenze.

Paradossalmente l’isolamento sociale ha 
reso difficile la privacy personale. 

E lo sguardo dei genitori, protettivo, di-
fensivo, resistente ai cambiamenti, tende a 
vedere il bambino anche nel figlio ormai 
grande.

Sentiamo spesso padre e madre afferma-
re del figlio adolescente: «È sempre lo stes-
so», «non cambia mai», «dovevamo aspettar-
celo», dimenticando che anche il loro punto di 
vista contribuisce a fissarlo nel passato, a 
frenare la sua evoluzione verso l’età adulta. 

Quando poi il ragazzo o la ragazza, com’è 
giusto, cambia, si preoccupano: «Non lo rico-
nosco più», «è come un estraneo», «questa 
casa è diventata un albergo!». 

Come non rimpiangere il bravo bambino, 
la brava bambina di ieri? Ragazzini obbedien-
ti, desiderosi di venir approvati e lodati dai 

Quei divieti hanno impedito per mesi a 
una generazione di adolescenti di incontrarsi 
e scontrarsi, di stabilire nuove, avvincenti 
relazioni di amicizia e di amore. 

Ora, dopo un periodo di prigionia, breve di 
fatto ma psicologicamente interminabile, 
l’ebbrezza del “liberi tutti” sta provocando 
pericolosi eccessi, come certi raduni collet-
tivi dove si cerca di stare insieme scioglien-
dosi nello stordimento indotto dalla musica a 
tutto volume, dall’alcol e dagli spinelli. Lo 
scopo è di perdersi per ritrovarsi, di stabilire 
un “noi” nel contatto di corpi anonimi che 
oscillano nella notte senza avere nulla in co-
mune se non la voglia di sballare, di confon-
dersi in una massa anonima che non riesce a 
diventare collettività.

Li frena la difficoltà di confrontarsi con gli 
appartenenti alla stessa generazione per 
trovare insieme il senso della vita, progettare 
il futuro e individuare il proprio posto nel 
mondo. Hanno paura di mettersi alla prova, 
di affrontare i rischi richiesti per diventare se 
stessi, per conoscere le proprie potenzialità. 

La costruzione dell’identità, compito spe-
cifico dell’adolescenza, non è mai stata age-
vole ma ha incontrato un ulteriore ostacolo 
nella clausura domestica, nella didattica a 
distanza. La domanda “chi sono io?”, che in 
periodi normali trova risposta a scuola, nelle 
attività sportive e culturali, negli incontri tra 
coetanei, è rimasta sospesa per mancanza di 
rispecchiamento reciproco. 

Nessuno s’identifica da solo, è nell’espo-
sizione all’altro, nel gioco tra proposta e ri-
sposta, che prende forma la nostra persona-
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L’adolescenza 
costituisce  

una sfida per tutti 
e ci trova sempre 

impreparati perché 
ogni figlio è unico.

Adolescence  
is a challenge  
for everyone  

and always  
finds us 

unprepared 
because every  

son or daughter  
is unique.

Ora una voce interiore dice piuttosto 
“non puoi” nel senso: non ce la fai, non ce la 
puoi fare, non sei all’altezza delle aspettative 
dei genitori, non vali niente perché non corri-
spondi ai loro ideali, sei una schiappa. Il nu-
mero di ragazzi, soprattutto maschi, che si 
chiudono nella loro stanza passando le gior-
nate davanti allo schermo del computer è in 
continuo aumento. Incapaci di vivere, si limi-
tano a sopravvivere.

Il problema non è tanto che gli ideali dei 
genitori siano troppo alti quanto che non 
sono i loro, che non corrispondono ai loro 
desideri. Molte volte ho incontrato genitori 
che imponevano, non con la forza ma con 
argomentazioni sensate e modi suadenti, 
l’iscrizione a Economia e Commercio piutto-
sto che a Filosofia, a Giurisprudenza perché 
il padre ha uno studio legale, mentre il ragaz-
zo è appassionato di cinema, che hanno 
convinto la figlia a fare Medicina nonostante 
il desiderio di iscriversi all’Accademia di Belle 
Arti e così via. 

L’intenzione è buona ma rischia di provo-
care un’esistenza infelice, una vita non au-
tentica. 

Per fortuna, in molti casi, l’insuccesso 
scolastico gioca a favore di un ripensamento 
collettivo e di una presa di possesso, da par-
te dei giovani, del loro futuro. 

Troppo spesso la famiglia iperprotettiva, 
la mamma “spazzaneve”, il papà “mammo”, i 
nonni apprensivi, funzionano da ammortiz-
zatori impedendo ai ragazzi di sperimentare 
il vuoto, la mancanza, il rinvio e l’attesa, le 
condizioni che animano il desiderio, motore 
della vita psichica. Si desidera infatti solo ciò 
che non si ha più e non si ha ancora, ciò che 
si vorrebbe essere e non si è. Crescere nell’o-
vatta, trovare esauditi i propri desideri prima 
di esprimerli provoca, a lungo andare, uno 

genitori e dagli insegnanti. Le metamorfosi 
della pubertà li mettono invece di fronte a 
figli enigmatici e contraddittori, che chiedo-
no tutto o niente. 

«Non sapevo che cosa volevo», dice una 
ragazzina in attesa del primo innamoramen-
to, «ma lo volevo tanto!». 

I genitori non sanno più che fare per ren-
dere felice il figlio, evitargli le frustrazioni che 
ha sofferto e offrirgli le soddisfazioni che a 
loro sono state negate. 

A questo scopo, forti dell’esperienza ac-
cumulata in quanto adulti, preferiscono as-
sumersi la responsabilità di compiere, al po-
sto del figlio o della figlia, le scelte più 
importanti della vita: gli studi da intraprende-
re, la Facoltà universitaria cui iscriversi, gli 
sport da praticare, gli amici da frequentare, 
le vacanze, i viaggi, gli hobby, persino gli 
amori. Per il loro bene, naturalmente.

Ma nessuna motivazione è mai stata così 
pericolosa perché priva i ragazzi della libertà 
senza riconoscerlo. Libertà di scegliere ma 
anche di sbagliare, di modellare la propria iden-
tità e di modificarla, di dire a se stessi e agli altri: 
«Non sono più così», «voglio essere diverso». 

I genitori iperprotettivi sono in buona fe-
de certo, motivati dall’amore sicuramente, 
ma anche l’amore può essere troppo quando 
diventa prevaricante e sostitutivo.

Chiusi in una gabbia dorata, ma pur sem-
pre una gabbia, i ragazzi si sentono sicuri, 
protetti, amati, al riparo dai rischi che ogni 
decisione comporta. 

Scegliere una possibilità significa infatti 
perderne altre e assumersi responsabilità che 
possono suscitare sentimenti di inadeguatez-
za e di colpa. Eppure senza rischi non si cresce. 

Nella famiglia patriarcale l’imperativo 
morale che risuonava nella mente dei ragaz-
zi era “non devi!”.
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cellulare, vestire a modo loro, mangiare schi-
fezze, farsi tatuaggi, frequentare compagnie 
che non sempre i genitori approvano, ottene-
re più soldi per investirli talvolta in giochi 
d’azzardo, andare in vacanza con chi e dove 
vogliono, assentarsi da scuola, studiare solo 
quello che interessa loro, provare il brivido del 
rischio, vivere per gioco una vita spericolata. 

Mentre i figli errano (sottolineo il doppio 
significato del verbo “errare”), genitori insonni 
li attendono guardando l’orologio, preoccupati 
che si mettano nei guai, che si lascino inganna-
re, come Pinocchio, dal Gatto e dalla Volpe. 

Ma, ripeto, senza rischi non si cresce e il 
raggiungimento della felicità richiede di af-
frontare eventuali infelicità. 

Il primo innamoramento, vertice di felicità 
e abisso d’infelicità, ha subìto una sospensio-
ne durante il lockdown e ora le strategie di 
seduzione, così importanti per stabilire rela-
zioni reciproche tra i sessi, stentano a ripar-
tire. Sembra che maschi e femmine siano più 
distanti di prima, che si sia prodotto tra di 
loro un divario difficile da superare.

Mentre il “mettersi in coppia” si è fatto più 
tardo e più raro, si assiste al costituirsi di 
gruppi dello stesso sesso – maschi con ma-
schi, femmine con femmine – che si avvici-
nano e allontanano senza fondersi. 

L’adolescente attuale, a lungo impossibi-
litato a indirizzare le energie verso il mondo 
esterno, spesso ha finito col riversarle su se 
stesso, divenendo introverso, silenzioso, 
misterioso. Molti disturbi psicosomatici – in-
tolleranze alimentari, inappetenze croniche, 
insonnia, difficoltà di concentrazione, scatti 
d’ira – rivelano un malessere che, non tro-
vando parole per dirsi, si esprime attraverso 
sintomi organici.

Ora che siamo tornati, o quasi, alla nor-
malità, che il peggio sembra passato, i ragaz-
zi sentono la voglia di rifarsi, di recuperare il 
tempo perduto. 

Ma, nonostante l’impazienza e la baldan-
za che ostentano, o forse proprio per questo, 
sentono il bisogno di essere contenuti, pro-
tetti dalle loro intemperanze, aiutati a restare 
nei limiti del giusto da adulti autorevoli e non 
solo a parole. 

Dei “bla bla” sono capaci tutti, come so-
stiene Greta Thunberg! Le prediche morali-
stiche non funzionano più, ciò che contano 
sono i fatti, le testimonianze. Vi è invece la 
tentazione, soprattutto da parte dei padri, a 
cedere alla moglie, alla madre, il compito 
educativo più difficile, quello di proibire, sor-
vegliare, sgridare e punire. La paura di perde-
re l’amore dei figli li spinge ad abbandonare 
la posizione verticale di padre per assumere 
quella orizzontale di amico. Nulla di nuovo 

stato d’animo passivo e dipendente che può 
essere scambiato per soddisfazione senza 
esserlo. I genitori, gli insegnanti si dichiarano 
spesso soddisfatti di un adolescente che 
non sbaglia, che fa sempre e solo le cose 
giuste, spesso quelle che vogliono gli altri. 
Eppure il mondo non è fatto dagli infallibili ma 
da chi cerca di ascoltare la propria voce e di 
seguire, tra tante suggestioni e imposizioni, 
la propria strada. 

Come ho già detto, nessuno regala la li-
bertà, né sarà mai possibile ottenerla per in-
tero. Si tratta piuttosto di mediare tra le esi-
genze degli altri e le proprie, tra le aspettative 
sociali e i desideri personali. Per far questo 
occorre imparare innanzitutto a non dipende-
re dagli altri, a esercitare una forma di autogo-
verno che in parte rientra nello stampo della 
tradizione, in parte ne deborda. Nessuna ge-
nerazione è mai completamente vecchia né 
mai completamente giovane: ha sempre un 
piede nel passato e uno nel futuro per cui, 
inesorabilmente, sconfina, ma mai del tutto. 

Sconfinare significa, al tempo stesso, in-
contrare i confini e superarli, affrontare l’i-
gnoto e misurare i limiti, accettare le impos-
sibilità e riconoscere le poche possibilità che 
ci sono concesse e realizzarle, anche disob-
bedendo.

Mediare però è difficile, soprattutto per 
gli adolescenti, perché il loro sviluppo è in-
completo e le aree emotive del cervello im-
mature, per cui la ragione è facilmente sovra-
stata dall’emozione. Potremmo cantare, con 
Gaber: «Le cose giuste tu le sai, ma perché 
non le fai?». 

Nel processo di crescita, gli adolescenti 
hanno il compito di compiere una picco-
la-grande rivoluzione, un cambiamento che 
sembra riguardare solo loro ma, mettendo a 
rischio gli equilibri familiari, finisce per coin-
volgere tutto il contesto.

È stato provato che all’adolescenza dei 
figli corrisponde una sorta di adolescenza 
dei genitori. Cessata l’istintiva protezione dei 
cuccioli, soprattutto i padri diventano inquie-
ti, insofferenti dei legami familiari, come at-
testano le numerose separazioni coniugali 
che avvengono proprio in quegli anni. 

Mentre i genitori che si dividono sono im-
pegnati nel risolvere i loro problemi, i figli 
pretendono di essere al centro degli interessi 
familiari, per cui pongono richieste premature 
ed eccessive, spesso provocatorie. La condi-
zione dei separati è particolarmente conflit-
tuale ma anche le famiglie più unite possono 
trovarsi di fronte a inattese difficoltà.

Improvvisamente cresciuti, i loro “bambi-
ni” pretendono di uscire la sera e tornare 
tardi, possedere un motorino, cambiare il 
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In quegli anni le figlie rivolgono alle mam-
me la famosa richiesta «Parliamo!» e, appe-
na sdraiate l’una accanto all’altra, si abban-
donano alla più profonda disperazione: «La 
mia miglior amica mi ha deluso», «nessuno 
mi ama», «sono brutta», «ho i capelli stoppo-
si», «sono troppo bassa», «troppo alta», 
«troppo grassa», «troppo magra». Soltanto 
quando la madre non trova più parole per 
consolarle si asciugano le lacrime, pronte, 
appena squilla il cellulare, a condividere con 
l’amica del cuore scherzi e risate, dimenti-
che del mare di disperazione in cui un attimo 
prima stavano naufragando. 

In questi casi po’ d’ironia serve a sdram-
matizzare i problemi, ad ascoltare con parte-
cipazione senza immedesimarsi troppo, sen-
za smarrire la posizione verticale che spetta 
ai genitori nella geometria della famiglia. 

Certo non è facile restare accanto a un 
figlio senza essere adesivi oppure allonta-
narsi senza sentirsi in colpa. Trovare la giu-
sta distanza, soprattutto con le figlie, resta 
un compito mai risolto una volta per tutte. 
«Siamo come i porcospini», dice Scho-
penhauer, «se stiamo troppo vicini ci pungia-
mo, se stiamo troppo lontani abbiamo fred-
do». È sempre possibile fare degli errori ma 
quando i genitori sono in buonafede, i figli 
sono pronti a perdonare, soprattutto se chi 
ha sbagliato si ricrede ed è capace di dire: 
«Scusami». Non esistono padri e madri idea-
li, perseguire la perfezione smorza l’empatia 
e gela l’affettività. Dobbiamo ammettere 
che l’adolescenza costituisce una sfida per 
tutti e che ci trova sempre impreparati per-
ché ogni figlio è unico. E su come crescerlo 
non ci sono manuali. 

L’ultima frontiera 
Abbiamo parlato sinora del mondo ester-

no, l’unico esistente sino a qualche tempo fa, 
ma negli ultimi decenni alla realtà obiettiva si 
è affiancata quella virtuale.

Abbiamo visto come i bambini diventano 
adolescenti e poi giovani adulti attuando una 
serie di sconfinamenti che possono essere 
adeguati oppure prematuri, inopportuni o 
sbagliati. Ma non dimentichiamo che anche 
gli errori fanno crescere.

Sempre più precocemente, attraverso il 
cellulare o il computer, i ragazzini compiono 
un transito sconosciuto alle generazioni pre-
cedenti passando in scioltezza dal mondo 
reale a quello virtuale e viceversa. 

Ormai quasi tutti utilizzano YouTube, 
Messenger, Facebook, Instagram, Netflix, 
TikTok, oltre a svariati videogiochi. I social 
network sono diventati parte integrante 
della vita quotidiana al punto che risulta dif-

sotto il sole: pare accadesse anche prima di 
Cristo e già lo deprecava Platone.

In tanti anni di attenzione alle dinamiche 
familiari ho sentito molti padri dichiarare: 
«Sono il miglior amico di mio figlio», ma non 
ho mai sentito un figlio affermare «sono il 
miglior amico di mio padre». E l’amicizia è 
reciproca o non è. 

In una situazione così contraddittoria, i 
genitori chiedono ai cosiddetti esperti che 
cosa fare: sorvegliare o lasciar fare, vietare o 
concedere, punire o perdonare?

In proposito non ci sono ricette. Quello 
che l’esperienza m’insegna è che ogni tra-
sgressione esprime una domanda di aiuto.

Mentre lotta per l’indipendenza, l’adole-
scente chiede comprensione ed è essenziale 
che i genitori leggano la sua domanda, anche 
se risulta prematura ed eccessiva, in modo 
positivo, che la considerino un’espressione di 
vitalità, una ricerca di emancipazione e di 
crescita, senza porsi subito sulla difensiva. 

Se il loro ascolto non è ostile ma compren-
sivo, se si alleano con le forze evolutive in 
corso, il ragazzo si rassicura e responsabilizza.

Mentre un “no” secco respinge nell’infan-
zia, un “sì” indifferente suscita un senso di 
abbandono. 

Il puledro non ama galoppare in una pra-
teria sconfinata, chiede piuttosto che il re-
cinto si allarghi, che la staccionata si sposti 
più in là sino a quando i limiti saranno interio-
rizzati e sarà in grado di controllarsi da solo. 

Negli ultimi anni, gli psicologi dell’età evo-
lutiva si erano schierati compatti a favore 
delle proibizioni, come rivelano i titoli di libri 
di successo come I no che fanno crescere; 
Se mi ami dimmi di no. 

Una posizione che non mi ha mai convin-
to. Credo piuttosto nel “sì ma”, una risposta 
che valorizza la spinta evolutiva dell’adole-
scente e al tempo stesso si predispone a 
contrattare delle clausole, a fissare delle re-
gole e a prevedere sanzioni. 

Se non si sanzionano le trasgressioni, le 
norme si riducono a meri consigli. 

Il permesso condizionato, il “sì ma”, è un 
modo di schiudere le porte di casa, di favori-
re l’uscita e il rientro, di connettere l’interno 
e l’esterno. Dobbiamo lasciare progressiva-
mente liberi ragazzi e ragazze di allontanarsi 
da noi senza che si sentano abbandonati e 
riaccoglierli quando ne hanno bisogno senza 
che si sentano imprigionati. 

Avete notato come gli adolescenti alter-
nano proclami di indipendenza e richieste di 
coccole, come dopo aver detto “lasciami 
fare” si siedano sulle ginocchia di papà e 
mamma come se il loro corpo non fosse più 
quello del bambino che erano? 
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Preoccupati per il 
senso di estraneità 
provocato 
dall’iper-connessione 
dei figli, i genitori 
tendono ad attribuire 
a Internet ogni 
colpa, senza 
interrogarsi  
sulla loro 
responsabilità 
educativa.

Concerned about 
the sense  
of estrangement 
caused by their 
children’s 
hyper-connectivity, 
parents tend  
to attribute every 
fault to the Internet, 
without questioning 
their own 
educational 
responsibility.

mondo virtuale. In tal modo ragazzi sempre 
connessi e sempre soli si allontanano silen-
ziosamente da noi. 

Inutile demonizzare gli strumenti – com’è 
accaduto in passato per la stampa, la radio, il 
cinema e la tv – l’importante è utilizzarli cor-
rettamente. Per quanto riguarda il buon uso 
di Internet, può far molto la scuola che, nei 
giorni di lockdown, ha considerato questa 
connessione un indispensabile mediatore 
tra l’aula e la casa, gli insegnanti e i genitori. 

Preoccupati per il senso di estraneità 
provocato dall’iper-connessione dei figli, i 
genitori tendono ad attribuire a Internet ogni 
colpa, senza interrogarsi sulla loro responsa-
bilità educativa. Perché i ragazzi fuggono, 
come mai non riusciamo a trattenerli da 
questa parte dello schermo? 

Negli ultimi tempi però molte cose stan-
no cambiando. La Rete, da contenitore d’in-
formazioni, è diventata anche produttore di 
comunicazioni. Ci si è accorti che, postando 
immagini, video e test, si può fare un uso 
creativo di Internet, che i social possono 
essere utilizzati per definire la propria iden-
tità, per rispondere alla domanda “chi sono 
io?”, il filo rosso dell’evoluzione adolescen-
ziale. Quel che attira i ragazzi oltre lo scher-
mo è la possibilità di esistere, di sentirsi 
confermati da migliaia di spettatori, di fol-
lower. Come dimostra TikTok, gli utenti, 
scattando selfie spesso intimi e privati, si 
trasformano da oggetti a soggetti attivi e 
creativi della comunicazione. 

Il che richiede competenze complesse e 
aperte all’innovazione, competenze che an-
che gli educatori, di solito impreparati, sono 
chiamati ad acquisire. Spetta ora a noi adulti 
il compito di sconfinare nel mondo virtuale 
per non restare isolati e soli. 

Ma costruire in Internet una nuova cultu-
ra della partecipazione sociale non basta se 

ficile pensare che l’esistenza possa svolger-
si senza di loro. 

Gli scambi telematici sono diventati così 
coinvolgenti da cambiare il modo di stabilire 
relazioni con se stessi e con gli altri. 

Oltrepassare lo schermo ed entrare nello 
spazio virtuale è tuttavia uno sconfinamento 
in cui, al primo passo, non ne possono segui-
re altri. Varcata la soglia ci si trova proiettati 
in una metropoli sconfinata, in uno spazio 
che non prevede limiti, frontiere e dogane, 
ove è possibile tutto e il contrario di tutto. 
Basta premere il tasto Reset. 

Il ragazzo, talvolta il bambino, che sta 
cercando a fatica di convincere i genitori che 
lui è ormai grande, si trova improvvisamente 
nella possibilità di diventare ciò che vuole, di 
mostrare un sé grandioso che nei rapporti 
concreti nessuno è disposto a riconoscere. 
Gabriella, 14 anni, racconta a chi la intervista: 
«Quando chatto mi presento così: ho 24 anni, 
sono alta, bionda e porto la quinta di reggise-
no. Altrimenti nessuno mi fila». E Filippo, 16 
anni, passa le notti al computer partecipan-
do a giochi di ruolo dove lui, timido e imbra-
nato, s’immedesima in personaggi dominan-
ti, impegnati in avventure tumultuose dove la 
posta in gioco è assoluta: vincere o morire. 
Dopo queste appassionanti scorribande nel 
virtuale, la quotidianità appare insignificante, 
sbiadita, noiosa. Che senso ha essere bravo 
a scuola quando altrove posso essere un 
campione, una vamp, un eroe, un genio? Tan-
to vale restare nel campo dei miracoli ove 
tutto è possibile, ove gli errori si annullano e 
le curiosità, anche le più imbarazzanti, si ap-
pagano sino a raggiungere siti particolari ove 
i ragazzi, maschi ma non solo, giungono a 
incontrare la più spinta pornografia. 

I rischi che corrono gli Internauti sono 
così evidenti che non vale la pena di elencar-
li. Mi limito a citare le Fake News, le notizie 
false pubblicate con l’intenzione di disinfor-
mare il lettore, particolarmente diffuse quel-
le connesse al Covid. 

La possibilità di esprimere impulsi erotici 
e aggressivi e di divulgarli a un pubblico illimi-
tato senza pagarne le conseguenze ha reso 
il bullismo molto più nocivo e incontrollato 
rispetto al passato. 

I genitori si preoccupano soprattutto del 
tempo che i figli trascorrono dinanzi al com-
puter, ma più importante è la motivazione che 
li tiene connessi sino alla dipendenza. Spesso 
la fuga oltre lo schermo inizia con un’espe-
rienza particolarmente frustrante: un’amici-
zia tradita, un amore infranto, un insuccesso 
scolastico ritenuto ingiusto. Sentendosi umi-
liato e incapace di reagire, il ragazzo si ritira 
dalla realtà cercando compensazioni nel R
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Mai la poesia Lentamente muore, attribui-
ta a Pablo Neruda ma in realtà scritta dalla 
giornalista Martha Medeiros, è apparsa più 
attuale, e qui vi invito alla sua lettura.

Lentamente muore
chi diventa schiavo dell’abitudine,
ripetendo ogni giorno gli stessi percorsi,
chi non cambia la marcia,
chi non rischia e cambia colore dei vestiti,
chi non parla a chi non conosce.
Muore lentamente chi evita una passione,
chi preferisce il nero su bianco
e i puntini sulle “i”
piuttosto che un insieme di emozioni,
proprio quelle che fanno brillare gli occhi,
quelle che fanno di uno sbadiglio un sorriso,
quelle che fanno battere il cuore
davanti all’errore e ai sentimenti.
Lentamente muore
chi non capovolge il tavolo,
chi è infelice sul lavoro,
chi non rischia la certezza per l’incertezza
per inseguire un sogno,
chi non si permette, almeno una volta nella vita,
di fuggire ai consigli sensati.
Lentamente muore chi non viaggia,
chi non legge,
chi non ascolta musica,
chi non trova grazia in se stesso.
Muore lentamente chi distrugge 
l’amor proprio,
chi non si lascia aiutare
chi passa i giorni a lamentarsi
della propria sfortuna
o della pioggia incessante.
Lentamente muore
chi abbandona un progetto prima di iniziarlo,
chi non fa domande sugli argomenti 
che non conosce,
chi non risponde quando gli chiedono 
qualcosa che conosce.
Evitiamo la morte a piccole dosi,
ricordando sempre che essere vivo
richiede uno sforzo di gran lunga maggiore 
del semplice fatto di respirare.
Soltanto l’ardente pazienza
porterà al raggiungimento
di una splendida felicità.

Come scrive lo scrittore libanese Amin 
Maalouf, autore de Il naufragio delle civiltà, 
«è nell’ordine delle cose che il mondo d’ieri 
sfumi. Che si provi nei suoi confronti una 
certa nostalgia è ugualmente nell’ordine 
delle cose. Della scomparsa del passato ci si 
consola facilmente; è della scomparsa del 
futuro che non ci si riprende più».�

si trascura la capacità di abitare nel mondo 
concreto, di esistere nella vita reale. 

Prima che il pifferaio di Hamelin spopo-
li la città, occorre riportare a casa i nostri 
ragazzi, equilibrare lo spazio virtuale con 
quello reale rendendo la prossimità più vi-
vibile, più attraente. Molte sono le iniziative 
da intraprendere ma per prima cosa occor-
re cambiare atteggiamento nei confronti 
delle nuove generazioni chiedendo loro di 
partecipare attivamente alla gestione della 
cosa pubblica. 

Nella staffetta delle discendenze è giu-
sto passare di mano il testimone a figli e 
nipoti chiamandoli a condividere il potere 
decisionale dapprima nella scuola, poi nella 
società. 

Nel frattempo, questo protagonismo i 
ragazzi, senza attendere concessioni, se lo 
sono preso. Basti pensare alle manifestazio-
ni che hanno aggregato, negli ultimi giorni, 
giovani di tutto il mondo, allarmati per una 
crisi ambientale che mette a rischio il futuro 
dell’umanità.

Le loro richieste di una rapida e comples-
sa transizione ecologica non sono soltanto 
uno sfogo emotivo ma esprimono una volon-
tà di cambiamento critica e competente, 
capace di rivolgersi con autorevolezza ai 
potenti della Terra richiamandoli alle loro re-
sponsabilità politiche e morali. 

Il futuro è in un’immagine bellissima: due 
giovani donne, due leader riconosciute, Gre-
ta Thunberg e Vanessa Nakate, rappresen-
tanti del Nord e del Sud del mondo, marciano 
insieme per la salvezza del pianeta. 

La loro capacità di coinvolgere migliaia di 
adolescenti e di giovani dimostra che i ragaz-
zi non sono così dipendenti da Internet come 
pensiamo e temiamo. Se trovano motivazio-
ni per combattere una guerra giusta sono 
pronti a spegnere il video per scendere in 
piazza a rianimare la polis.

Noi adulti non possiamo perdere l’occa-
sione che ci offrono i figli, portatori di spe-
ranza, di procedere insieme verso il futuro 
che ci indicano.

Non si tratta di imitarli e lusingarli, come 
temeva Platone quando, nel V secolo avanti 
Cristo, scriveva, vi ricordate? «... i giovani si 
mettono alla pari dei più anziani e li contesta-
no a parole e a fatti, mentre i vecchi, abbas-
sandosi al livello dei giovani, si riempiono di 
facezie e smancerie, imitandoli per non sem-
brare spiacevoli e dispotici».

Cerchiamo di prenderli sul serio, questi 
giovani, senza scimmiottarli, blandirli e lusin-
garli, mantenendo la posizione di adulti, testi-
moniando, senza “bla bla”, la nostra respon-
sabilità, il nostro impegno. 
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Edvard Munch 
(1865-1944), 
Pubertà, olio  
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Edvard Munch 
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oil on canvas, 
1914-16, Munch 
Museum, Oslo.
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